scena 4. TAXI. INTERNO. NOTTE

Appena entrato nel taxi Alex estrae da una tasca della giacca la cartina di Milano e dopo averla aperta la porge al tassista indicando col dito una via cerchiata in rosso.

  TASSISTA

Che c’è? Non sai parlare?

(lo sguardo del tassista è perplesso)

ALEX

I’m a foreigner…

   TASSISTA

Cos’è che sei? …Senti bello, a quest’ora non c’ho tempo per gli indovinelli,

 parla come mangi…

ALEX

…No, no… a misunderstanding…

    TASSISTA

???

(lo guarda senza la minima espressione, immobile)

ALEX

…I’m… I don’t know the word… I’m from UK…

TASSISTA

Iu chei? E che è? Ma come parli…

ALEX

UK! London! Lon – don…

(Alex che non crede alle sue orecchie ha pronunciato queste parole

 con un tono un po’ più alto, sillabando le ultime)

TASSISTA

E ho capito! Lon – don, iu chei

(il tassista alza la voce e mette in moto la macchina)

Non sono mica sordo… cinese di merda.

Alex, che non si aspettava il repentino cambio d’umore del tassista, decide di non chiarire al momento il malinteso della nazionalità.

Il taxi procede lentamente per le strade della città.

Dopo qualche secondo il tassista guarda Alex nel retrovisore.

TASSISTA

Ma sei cinese o giapponese? È che per me siete tutti uguali.

 La cosa può risultare utile quando a una festa

                     ti scopi la ragazza di un amico e se lui ti becca gli dici:

                     oh scusa, pensavo fosse la mia…

            che fai non ridi? Non l’ hai capita?

ALEX

… (non emette fiato)
TASSISTA

Ma lasciamo stare, cosa vuoi saperne tu di umorismo che sei cresciuto

 
nel regime comunista, guarda che io li leggo i giornali…

 
cioè un po’ mi fai pena, però, cazzo, ma se siete dei morti di fame

 
è colpa vostra che l’avete votato…

 
guarda, non farmi dire altro che se no mi incazzo…

ALEX

…(senza parole)
TASSISTA

Dai, ti faccio una domanda facile così non ti va in palla il cervellino…

 
di che città della Cina sei? Fammi indovinare… Tokio?

ALEX

(Alex sbuffa, sconfitto)

… Taiwan.

TASSISTA

Ahh… e perché non l’ hai detto subito… 

quindi siete voi che fate tutte quelle stronzate di plastica…

Il taxi prosegue lentamente la sua corsa verso il centro della città.

TASSISTA

           … Ed è per questo che noi padani ch’abbiamo il cazzo più duro dei terroni…

 ma cosa ne parlo con te a fare…

          cosa vuoi capirne tu di politica che passi tutto il giorno in mezzo alle risaie…

               e non lo sapete neanche cucinare, il riso intendo… 

ma l’ hai mai mangiato il riso cantonese? 

               Fa schifo cazzo, cioè, avete solo riso e in duemila anni non avete neanche 

   imparato a fare un risotto…bè, è pazzesco!

 E i ristoranti cinesi? 

             Mi sono sempre chiesto: ma come cazzo fa a costare tutto così poco? 

            I casi sono due: o ci date da mangiare i ratti o è per via del comunismo…

 ma come cazzo state…

              ti rivelerò una cosa: non è che voi stranieri mi state tanto simpatici,

         cioè, finché ve ne state a casa vostra buoni buoni

              e non ci venite a rompere i coglioni…

ALEX

Ok. Stop it! I was joking, I’m not chinese…

In quel momento un motorino sfreccia accanto alla macchina colpendo il retrovisore di sinistra, deviandogli lievemente l’angolazione. Il tassista inchioda, e, senza dire niente, si abbassa ed estrae da sotto il sedile alla sua destra un massiccio cric giallo, dopodiché scende dal taxi e si lancia a piedi all’inseguimento del motorino lasciando la portiera aperta.

Alex rimane letteralmente a bocca aperta per qualche secondo. Vede il tassista sparire all’orizzonte. Passato lo stupore scende dal taxi e rimane ancora qualche secondo in attesa. Poco distante da lui lampeggia l’insegna al neon di un pub. Alex si avvia verso il pub.

